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◆ Il summit dovrà stabilire le modalità di attuazione
del documento «Ecclesia in America»
portato dal Pontefice nel recente viaggio in Messico
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Ocalan
chiede asilo
all’Olanda

I vescovi d’America
si riuniscono a Cuba
La nuova sfida del Papa
Intervista a padre Pasquale Borgomeo:
«Un convegno di portata storica per la Chiesa»

UnavvocatodiAbdullahOcalanha
chiesto alle autorità olandesi di
concedere asilo al leader del PKK
per «ragioni umanitarie»: è quan-
to sostiene l’agenzia di stampa
olandeseANPprecisandoche il le-
gale avrebbe inviato la richiesta il
10 febbraio scorsoal ministrodel-
la giustizia dell’Aja, Benk Kor-
thals. Il governo presieduto da
Wim Kok ha finora sempre respin-
to ogni tentativo di Ocalan di ap-
prodare in Olanda, giudicandolo
«indesiderabile»: nel suo peregri-
nare nei cieli d’Europa, il leader
del PKK si è scontrato fra l’altro il
primo febbraio scorso con il divie-
todiatterrareall’aeroportodiRot-
terdam opposto dalle autorità
olandesi. Ocalan intendeva recar-
si alla Corte permanente di Arbi-
traggio all’Aja per sollecitare una
mediazione nel suo contenzioso
con Ankara. Nella sua richiesta di
asilo - secondo l’ANP - l’avvocato
BrittaBoehler,cheinsiemeadaltri
legali cura gli interessi del capo
curdo - ha fatto riferimentoaduna
«situazione che mette in pericolo
la vita» di Ocalan: secondo l’avvo-
cato, il paese in cui egli si trova at-
tualmente minaccia infatti di con-
segnarlo alle autorità turche. Nes-
suna reazione né conferma sulla
ricezione della richiesta è finora
giunta dal governo olandese. Ma
intanto la Russia, secondo quanto
ha scritto ieri la stampa turca che
cita fonti vicine al governo, ha
chiesto il dossier per l’estradizio-
ne di Abdullah Ocalan, in quella
che viene interpretata come
un’implicita ammissione della
presenza in quel paese del leader
del Pkk che, si sostiene, potrebbe
essere presto arrestato. Secondo
la stampa, l’Interpol turca aveva
mandato a Mosca, come ad altri
paesi, un mandato di ricerca per
Ocalan. Il 10 febbraio le autorità
russe avrebbero risposto ribaden-
do di non avere informazioni sulla
presenza di «Apo» nel loro paese,
ma chiedendo l’invio del dossier
sull’estradizione. Sia il quotidiano
«Hurriyet» che «Sabah» citano
non identificati «funzionari» se-
condo cui ciò sarebbe laconferma
cheil leadercurdositrovaaMosca
eaddiritturachesiastatogiàarre-
statodalleautoritàrusse.

Devoti cubani nella chiesa di San Lazaro R.Perez/Reuters

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Si apre, oggi
a L’Avana, la prima riunione dei ve-
scovi dell’intero continente america-
no, per stabilire le modalità di attua-
zione del documento «Ecclesia in
America» portato dal Papa nel recen-
te viaggio ((22-28 gennaio) in Messi-
co e negli Stati
Uniti. Si tratta di
dar vita ad una
rinnovata pre-
senza e ad un di-
verso ruolo dei
600 milioni di
cattolici, su un
miliardo esisten-
ti nel mondo,
impegnati ad af-
fermare una sola
grande realtà
americana, con
l’ambizioso progetto di favorire un
processo di integrazione, rimuoven-
do le cause che portavano un’Ameri-
ca ricca e dominare quella povera.

Il baricentro della Chiesa cattolica
è, ormai, in quello che il Papa ha de-
finito «il continente della speranza».
E per capire meglio i termini di que-
sta sfida non facile, abbiamo intervi-
stato padre Pasquale Borgomeo che,
come direttore generale della Radio
Vaticana, è stato vicino al Papa in

tutti i suoi viaggi intercontinentali.
PadreBorgomeo,qualesignifica-
to di carattere storico assume,
per la Chiesa e sul piano politico,
questa riunione che ha luogo og-
giproprioaCuba?

«Laprimaconstatazionedafareèchela
Chiesa di Cuba ha già preso, ad un an-
no dalla dirompente visita del Papa,
unavitalitàtalechelepermettediorga-

nizzare, da un
punto di vista lo-
gistico, una riu-
nione di questa
portata conti-
nentale».

Perchèèstata
scelta pro-
prio Cuba
guidatadaFi-
delCastro?

«È questo il dato
sorprendente e
dirompente. Tra

il primo mondo rappresentato dall’A-
merica del Nord e quel terzo mondo,
come ancora viene chiamato, rappre-
sentato dall’America Latina, Cuba co-
stituiva una speciedi repertodiquel se-
condo mondo carico di speranza che
nonesistepiù.Vogliodireche,neltem-
po delle grandi illusioni ideologiche di
un continente che cercava liberazione
egiustizia,Cubahacostituitoil santua-
rio di questa speranza, a cui tutta l’A-
merica Latina aveva guardato in quel-

l’atteggiamento di contrapposizione
verso l’altra America che, per tanti lati-
no-americani, è stata ed è ancora oggi
unpòlacausadituttiimali».

Quindi per l’intera Chiesaquesta
riunione assume rilevanza mon-
diale?

«Certamente. Ad un anno dalla visita
delPapaaCubaedaqualchesettimana
dalla sua consegna, in Messico e negli
Usa, dell’ Esortazione apostolica “Ec-
clesia in America”, inizia proprio dal-
l’Avana l’attuazionediunprogettoche
vederiuniti insieme,nonsolo,ivescovi
dell’America Latina, ma anche quelli
dell’America del Nord. Il Papa, avendo
dato con il documento voce e autore-
volezzaallerichiesteespressedaivesco-
vi dell’intera America riuniti in assem-
bleasinodaleinVaticanonell’autunno
del 1997, le ha trasformate in un pro-
gramma da attuare. Così, le parole del
Papa di «unità di destino per l’intera
America» cessano di essere utopia per
diventarevitadellaChiesa,un’applica-
zioneconcretacheaprenuoveprospet-
tive».

Padre Borgomeo, venti anni fa
nel suo primo viaggio in Messico,
Giovanni Paolo II, rivolgendosi
ai soli vescovi latino-americani
riuniti e Puebla, condannò sia il
collettivismodeipaesicomunisti
sia il liberismo economico, preci-
sando,tuttavia,che«c’èun’ipote-
ca sociale sulla proprietà priva-

ta». Ma i giornali latino-america-
ni ed anche europei sottolinearo-
no soloche il Papaavevacondan-
nato il comunismo. Venti anni
dopo, ilPapa ha condannato il li-
berismo.Nonlesembrache,dopo
la sceltadi Cuba, questo siaunal-
troparadossodellastoria?

«Per me non è un paradosso. Il Papa,
che non è portatore di un sistema poli-
tico che qualcu-
no ha definito
”terza via”, ma
portatore di una
dottrina incen-
trata sulla visione
del personalismo
e sulla dignità
dell’uomo, è con-
tro tutto ciò che
minaccia la per-
sona. Nel mo-
mento in cui que-
sta concezione
eraminacciatadaqueisistemicomuni-
sti, che pure avevano suscitato una
grande speranza neipopolidell’Ameri-
ca Latina - un’utopia anche generosa
ma nella pratica mistificante - il Papa
interviene, come fece a Puebla, venti
anni fa. Ora che quell’illusione non è
piùunaminaccia,perchésièavutalari-
provastoricadelsuofallimento, ilPapa
combatte un pericolo divenuto, nel
frattempo, più forte, proprio dopo la
caduta dell’avversario. Perciò, attacca

duramente un altro tipo di religione,
che vede nel mercato la massima
espressione anchedella libertà,dimen-
ticando che, prima dei meccanismi
economici e delle leggi inesorabili del
mercato,c’è l’uomo,ilqualedeverima-
nere centrale in ogni sistema. È da que-
sta visione dei diritti umani e della sa-
cralità della vita che il Papa si oppone a
tutto ciò che può minacciarla, sia sul

piano sociale che
morale. La sua
missione è profe-
tica e, talvolta,
non è popolare.
Anzi, fa discutere
come quando ha
condannato la
pena di morte e
gli eccessi perver-
si di una società
consumisticaaSt.
Louis. Ma questo
èildestinoditutti

i profeti. Prima di tutto, per il Papa, ci
sonoipoveri, ideboli,glioppressie,nel
difenderli, è guidato dalla figura di Cri-
stosofferente».

Si spiega, così, la preoccupazione
delPapaperunprocessodigloba-
lizzazione che esclude e, persino,
eliminaideboli?

«Nel cosiddetto «nuovo ordine mon-
diale» ilPapavedesemprepiùavanzare
una forza non controllabile,un’allean-
za tecnologico-economica che, pur

non essendo negativa in sè, assumen-
do il mercato aparadigma della libertà,
finisceperelevarloadunveroeproprio
idolo, a svantaggio dei valori riguar-
danti la dignità dell’uomo e dei popoli.
Di qui l’allarme perché ci siano leggi
antitrust ed arbitri per frenare tanto
smodato potere della tecnica e dei
gruppieconomici».

Padre Borgomeo ci può chiarire
la distinzione tra globalizzazio-
needuniversalità?

«Queste due dimensioni indicano
qualche cosa che unisce il pianeta. Pe-
rò, laglobalizzazionemiraadunaunità
del mondo fondata sulla diffusione de-
gli standard tecnologici e dei consumi
con conseguenze perverse. A questa
minaccia il Papa oppone l’universalità
dei valori umani e delle culture fondati
sulla centralità dell’uomo per una so-
cietà solidale. Mentre il potere econo-
micotende,persuanatura,asopprime-
re e ad inglobare l’avversario-competi-
tore, la cultura, per sua natura, mira a
preservare l’interlocutore perché, in
dialettica con esso, si scoprono valori
comuni.Quindichiamarel’interocon-
tinente americano a prendere coscien-
zadiquestopericolo,opponendoades-
so la solidarietà, è sollecitare tutti i po-
poli, a cominciare da quelli europei, ad
operare per stabilire regole condivise
per salguardare la vita futura del piane-
ta.Èquesta lasfidachelaChiesalancia,
oggi,almondo».

■ LA SVOLTA
DI CASTRO
La Chiesa
di Cuba
ha già preso
una vitalità tale
da organizzare
un grande evento

■ 600 MILIONI
DI CATTOLICI
Per il Papa è
il continente
della speranza
dove i cattolici
sono una grande
maggioranza


